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Giovedì santo 2010
S. Messa Crismale, 1 aprile 2010
Omelia del Vescovo, Fausto Tardelli

A voi innanzitutto, ragazzi e ragazze che affollate stamani questa chiesa cattedrale va il mio saluto pieno di affetto. Nei prossimi mesi riceverete la santa Cresima, proprio con il Crisma che questa mattina consacrerò insieme ai sacerdoti qui riuniti. Attraverso l’unzione del Sacro Crisma e la preghiera del Vescovo, avrete in dono lo Spirito Santo che verrà a voi con i suoi sette doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio. 

Preparatevi bene a questo incontro importante con lo Spirito Santo. State vivendo un’età di grandi cambiamenti, di turbamenti e di scoperte, di paura e di emozioni, di fascino e di mistero: lo Spirito Santo verrà a voi per darvi il calore dell’amore, la luce della speranza, la consolazione dell’amicizia, la forza del fuoco. Lui è la risoluzione di vostri problemi. Credetelo con tutto il cuore. Non perchè i vostri problemi svaniranno come all’improvviso, ma perchè, se collaborerete con Lui, Egli vi darà la capacità di affrontarli e di risolverli. E per la potenza dello Spirito Santo sarete sopratutto in grado di essere membra vive della Chiesa e di testimoniare Cristo davanti a tutti senza paura. Oggi più che mai c’è bisogno di testimoni di Cristo. Non fatevi intimorire. Siate a testa alta discepoli di Cristo e membra della Chiesa. Dimostrate con entusiasmo e con la vostra gioia che Cristo merita di essere seguito perchè chi lo segue diventa più uomo, raggiunge la pienezza della vita, soddisfa e supera persino le sue più profonde aspirazioni.
Come sapete, carissimi ragazzi e ragazzi, nella Messa crismale che stiamo celebrando, i sacerdoti rinnovano le loro promesse sacerdotali. Lasciate perciò che ora, prima di proseguire la S. Messa, parli un poco anche a loro, per il bene di tutto il popolo di Dio. 
Carissimi sacerdoti, la tristezza di questi giorni, dovuta prima di tutto all’amara constatazione che nei decenni passati dei bambini sono stati violati da alcuni consacrati, ma in secondo luogo anche all’attacco senza misura alla persona e all’operato del Santo Padre, ci spinge stamani, in questo momento solenne e così significativo, a pregare per le vittime degli abusi e per le loro famiglie, a supplicare il Signore per la santificazione di tutti i sacerdoti, ad invocarlo perchè sostenga il nostro carissimo e santo Padre Benedetto XVI.
Con la vergogna sul volto riconosciamo il peccato commesso da alcuni fra noi, il venir meno alla sacra consegna che ogni sacerdote riceve di essere custode del gregge di Cristo, a prezzo anche della vita. Chi ha messo in atto comportamenti di tal genere – come ha scritto il Papa nella recente lettera ai cattolici d’Irlanda – “ha tradito la fiducia risposta in loro da giovani innocenti e dai loro genitori e dovrà rispondere di ciò davanti a Dio onnipotente, come pure davanti a tribunali debitamente costituiti”. Il dispiacere per i bambini abusati, il pensiero della loro sofferenza, il dolore per queste vittime e per i loro familiari ci strazia il cuore e ce lo gonfia fino quasi a farlo scoppiare. Insieme a tutti i vescovi d’Italia dico inoltre che il rigore e la trasparenza nell’applicazione delle norme processuali e penali canoniche sono la strada maestra nella ricerca della verità e non si oppongono, ma anzi convergono, con una leale collaborazione con le autorità dello Stato, a cui compete accertare la consistenza dei fatti denunciati. Confermo inoltre anch’io l’esigenza di un’accurata selezione dei candidati al sacerdozio, vagliandone la maturità umana e affettiva oltre che spirituale e pastorale. 
Ma non si debbono e non si possono fare generalizzazioni. Lo dico con forza, nel momento stesso in cui esprimo la mia più profonda e sentita vicinanza alle vittime innocenti: un comportamento così criminale, orribile ed inaccettabile non è stato di tutti i sacerdoti. E’ stato soltanto di qualcuno. Sempre troppi, comunque. Ma solo di qualcuno. Il giudizio negativo non può riversarsi su tutti, su quel grandissimo numero di sacerdoti e religiosi che hanno vissuto e vivono con dedizione il loro ministero, spendendosi con generosità senza riserve, per il bene di coloro che gli sono stati affidati. Tutti noi portiamo nel cuore il ricordo di questi sacerdoti e religiosi che sono stati importanti per la nostra vita e ai quali dobbiamo molto. Pur con i loro difetti, sono stati per noi un dono prezioso del Signore. Il tradimento di qualcuno non può trascinare nel fango, contro la verità della nostra stessa esperienza, la positiva testimonianza della stragrande maggioranza dei sacerdoti.

Come certe cose siano potute accadere, è certamente motivo di riflessione ed ha bisogno di un’analisi accurata perchè non è di facile spiegazione. E’ evidente che certe cose possono accadere quando non si tengono in debito conto le turbe di personalità che pure esistono;  oppure si abbassa la guardia, il fervore della fede si attenua ed anche insensibilmente ci si “mondanizza”. Difficilmente invece possono accadere quando nell’iter formativo verso il sacerdozio ci si apre con docilità al discernimento e si imparano a curare efficacemente le proprie ferite. Oppure quando la preghiera è assidua, l’impegno ascetico è forte, la disciplina è osservata con rigore e si ha una grande consapevolezza della sublimità della vita sacerdotale. Per intenderci, non è il celibato a creare problemi, come qualcuno invece vuol farci credere; sono piuttosto i dubbi sul suo valore e le non risolte difficoltà a viverlo, ad avere offerto spazio a comportamenti sbagliati. Non è la grande stima per il sacerdozio ministeriale a causare la débacle: è piuttosto una sua visione funzionalista, temporanea e secolarizzata a far abbassare la guardia e a far considerare qualsiasi tipo di vita accettabile. Non è infine la severità della disciplina ecclesiastica che favorisce gli abusi: bensì l’eccessiva “comprensione”, la facile accondiscendenza, la superficialità educativa.
Sulle vicende di questi tempi vorrei fare ancora un’ultima considerazione: noi non gridiamo al complotto, figurarsi: primo perché pulizia in casa nostra la dobbiamo certamente sempre fare e secondo perché non c’è niente di nuovo sotto il sole fin dai tempi di Cristo. Ma non siamo così ciechi da non accorgerci che nella presente situazione c’è anche lo zampino di chi prende spunto da alcuni fatti certi, manipolandone però molti altri e falsando spesso le cose, per gettare fango e discredito su tutta la Chiesa ed in particolare sul Santo Padre, che invece tanto ha operato ed opera per la purificazione della testimonianza cristiana ed in particolare dei sacerdoti. Forse qualcuno sta pensando di poter finalmente chiudere i conti con la Chiesa, metterla a tacere, screditandola in modo che non possa più rialzarsi. E non è un mistero che anche dall’interno della Chiesa, lo dico con sommo rammarico, qualcuno a cui proprio questo Papa non piace e ha in mente una chiesa tutta sua, sta dando anch’egli vergognosamente una mano a crear confusione. Ma gli uni e gli altri han fatto male i conti perchè nonostante il tradimento di Giuda e la vigliaccheria degli apostoli, il Signore Gesù ha promesso alla Chiesa che “le porte degli inferi non prevarranno contro di essa”, sia che gli assalti vengano dall’esterno, sia che vengano purtroppo dai suoi stessi figli. Ed il martirio di tanti cristiani che ancora oggi versano il loro sangue per Cristo è lì a dimostrare la indefettibilità ed indistruttibilità divina della Chiesa. Siamo dunque assolutamente sereni e tranquilli e se dobbiamo subire qualche umiliazione, ne ringraziamo il Signore e chi ce le procura, perchè non posson che farci del bene per il rinnovamento della vita nostra e della Chiesa intera.
Carissimi presbiteri e diaconi, carissimi seminaristi, in questo giorno vediamo sgorgare dall’amore di Cristo che si sottopone alla Croce la fonte della vita eterna e nella fragranza dell’olio profumato riconosciamo la bellezza della Grazia e la potenza misericordiosa di Colui che ci risana e risana tutta l’umanità; in questo giorno siamo fatti consapevoli del dono del nostro sacerdozio e siamo invitati a rinnovarne le promesse: cerchiamo allora davvero di riprendere di buona lena il cammino della nostra santificazione, imprimendogli una decisa e consistente accelerazione. Su questa strada purtroppo andiamo sempre troppo lenti. Ed è una vera iattura per noi e per tutto il nostro popolo, se è vero come diceva San Giovanni Maria Vianney, che: “Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il tesoro più grande che il buon Dio può dare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della divina misericordia”. Con insistenza quotidiana dunque chiediamo la grazia di essere “pastori secondo il cuore di Dio”. 
Diamo quindi spazio a Cristo nella nostra vita, stiamogli attaccati, abbracciati ai suoi piedi di crocifisso e risorto, facciamo in modo che quello Spirito Santo che un giorno ci ha consacrato, dimori in noi con gioia, come nel suo tempio puro e santo. Supplichiamolo con le lacrime agli occhi per la nostra conversione. Facciamo attenzione anche ai disagi della nostra personalità, a quelle ferite umane che ci portiamo dietro a causa della nostra storia personale, utilizzando con regolarità ed assiduità il Sacramento della Riconciliazione e lasciandoci accompagnare da una guida spirituale saggia e competente. Riscegliamo con coraggio una vita casta senza tentennamenti, una vita povera e semplice senza paure, una vita obbediente libera dalla superbia, con la ferma convinzione che essere per davvero casti, poveri ed obbedienti nella sequela di Cristo non impoverisce la nostra umanità, non ci mutila, bensì ci matura e perfeziona anche umanamente.  
Doniamoci agli altri, in particolare ai poveri, ai poveri di cose, di affetto e di Dio; a tutti i bisognosi, uomini e donne, anziani e bambini, senza sentirci bloccati dalla situazione di questi tempi. Ma restiamo sempre vigilanti: amiamo con generosità, senza però pretendere per noi ritorni affettivi e sopratutto avendo a cuore, sopra ogni cosa, che ognuno possa incontrarsi con Cristo. Amiamo tutti, tenacemente, ma in modo tale da vedere sempre negli altri qualcuno che appartiene solamente a Dio e non a noi. 
In questo momento di particolare difficoltà per la Chiesa, specialmente in Irlanda, ritengo sia giusto e conveniente che adottiamo pure noi alcune di quelle misure spirituali che il Santo Padre ha suggerito nella sua lettera ai cattolici irlandesi: per manifestare così a loro la nostra vicinanza, prendendo sulle spalle almeno un po’ il peso dei nostri fratelli; per supplicare il Signore che abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e converta i nostri cuori; per sostenere le vittime ed i loro familiari nel difficile recupero della serenità e della pace. 
Riprendendo letteralmente le parole del Santo Padre perciò: “Invito voi tutti a dedicare le penitenze del venerdì, per un intero anno, da ora fino alla Pasqua del 2011, per queste finalità. Vi chiedo di offrire il digiuno, la preghiera, la lettura della Sacra Scrittura e le opere di misericordia per ottenere la grazia della guarigione e del rinnovamento per la Chiesa. Vi incoraggio a riscoprire il sacramento della Riconciliazione e ad avvalervi con maggiore frequenza della forza trasformatrice della sua grazia. Particolare attenzione dovrà anche essere riservata all’adorazione eucaristica, e vi dovranno essere chiese o cappelle specificamente riservate a questo fine. Chiedo che le parrocchie, il seminario, le case religiose e i monasteri organizzino tempi per l’adorazione eucaristica, in modo che tutti abbiano la possibilità di prendervi parte. Con la preghiera fervorosa di fronte alla reale presenza del Signore – conclude il Santo Padre - potremo compiere la riparazione per i peccati di abuso che hanno recato tanto danno, e al tempo stesso implorare la grazia di una rinnovata forza e di un più profondo senso della missione da parte di tutti i vescovi, i sacerdoti, i religiosi e i fedeli.” 

Al termine di queste mie riflessioni, mi rivolgo di nuovo a tutta la Chiesa di San Miniato: voi fedeli, voi ragazzi e ragazze, voi popolo santo di Dio, pregate di cuore per la santificazione dei vostri sacerdoti, perché il Signore ne doni ancora alla sua chiesa tanti e perchè essi si lascino guarire e santificare; pregate ed operate perchè la barca sempre traballante della chiesa in mezzo ai venti e ai flutti della tempesta affronti con serena fiducia le intemperie del mondo e ne esca più forte e luminosa; pregate ed operate perchè il messaggio della soverchiante misericordia di Dio che proviene quest’oggi dalla consacrazione degli oli santi, si diffonda nel mondo come un buon profumo ed ogni uomo o donna incontri nella sua vita il Salvatore, ne sperimenti la potenza redentrice e sia colmato della gioia che non ha fine.
( Fausto Tardelli
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